
        LA PAROLA CHE SALVA 
            8 agosto 2021  

                                                XIX domenica TO - anno B 
                              1 Re 19,4-8; Sal. 33; Ef 4,30-5,2 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                Gv 6,41-51 
 

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù 
perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E 
dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di 
lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può 
dire: “Sono disceso dal cielo”?». 
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può 
venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io 
lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti 
saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha 
imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto 
il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In 
verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la 
manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che 
discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». 

 

Versetti del capitolo sei di Giovanni  

che non vengono letti nella liturgia di oggi 
 
16Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al 
mare, 17salirono in barca e si avviarono verso l'altra riva del 
mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li 
aveva ancora raggiunti; 18il mare era agitato, perché soffiava un 
forte vento. 19Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, 
videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla 
barca, ed ebbero paura. 20Ma egli disse loro: "Sono io, non 
abbiate paura!". 21Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito 
la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 22Il giorno dopo, la 
folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che c'era soltanto 
una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla 
barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. 23Altre barche 
erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano 

mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie.  
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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

Guida, o Padre, 
la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 

sostienila con la forza del cibo che non perisce, 
perché perseverando nella fede di Cristo 

giunga a contemplare la luce del tuo volto. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 5 agosto 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
In queste ultime domeniche, la liturgia ci ha mostrato l’immagine carica di tenerezza di Gesù 
che va incontro alle folle e ai loro bisogni. Nell’odierno racconto evangelico (cfr Gv 6,24-35) 
la prospettiva cambia: è la folla, sfamata da Gesù, che si mette nuovamente in cerca di Lui, va 
incontro a Gesù. Ma a Gesù non basta che la gente lo cerchi, vuole che la gente lo conosca; 
vuole che la ricerca di Lui e l’incontro con Lui vadano oltre la soddisfazione immediata delle 
necessità materiali. Gesù è venuto a portarci qualcosa di più, ad aprire la nostra esistenza a un 
orizzonte più ampio rispetto alle preoccupazioni quotidiane del nutrirsi, del vestirsi, della 
carriera, e così via. Perciò, rivolto alla folla, esclama: «Voi mi cercate non perché avete visto 
dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati» (v. 26). Così stimola la 
gente a fare un passo avanti, a interrogarsi sul significato del miracolo, e non solo ad 
approfittarne. Infatti, la moltiplicazione dei pani e dei pesci è segno del grande dono che il 
Padre ha fatto all’umanità e che è Gesù stesso! 
Egli, vero «pane della vita» (v. 35), vuole saziare non soltanto i corpi ma anche le anime, 
dando il cibo spirituale che può soddisfare la fame profonda. Per questo invita la folla a 
procurarsi non il cibo che non dura, ma quello che rimane per la vita eterna (cfr v. 27). Si 
tratta di un cibo che Gesù ci dona ogni giorno: la sua Parola, il suo Corpo, il suo Sangue. La 
folla ascolta l’invito del Signore, ma non ne comprende il senso – come capita tante volte 
anche a noi – e gli chiede: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?» (v. 28). 
Gli ascoltatori di Gesù pensano che Egli chieda loro l’osservanza dei precetti per ottenere altri 
miracoli come quello della moltiplicazione dei pani. E’ una tentazione comune, questa, di 
ridurre la religione solo alla pratica delle leggi, proiettando sul nostro rapporto con Dio 
l’immagine del rapporto tra i servi e il loro padrone: i servi devono eseguire i compiti che il 
padrone ha assegnato, per avere la sua benevolenza. Questo lo sappiamo tutti. Perciò la folla 
vuole sapere da Gesù quali azioni deve fare per accontentare Dio. Ma Gesù dà una risposta 
inattesa: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (v. 29). Queste 
parole sono rivolte, oggi, anche a noi: l’opera di Dio non consiste tanto nel “fare” delle cose, 
ma nel “credere” in Colui che Egli ha mandato. Ciò significa che la fede in Gesù ci permette 
di compiere le opere di Dio. Se ci lasceremo coinvolgere in questo rapporto d’amore e di 
fiducia con Gesù, saremo capaci di compiere opere buone che profumano di Vangelo, per il 
bene e le necessità dei fratelli. 
Il Signore ci invita a non dimenticare che, se è necessario preoccuparci per il pane, ancora più 
importante è coltivare il rapporto con Lui, rafforzare la nostra fede in Lui che è il «pane della 
vita», venuto per saziare la nostra fame di verità, la nostra fame di giustizia, la nostra fame di 
amore. La Vergine Maria, nel giorno in cui ricordiamo la dedicazione della Basilica di Santa 
Maria Maggiore in Roma, la Salus populi romani, ci sostenga nel nostro cammino di fede e ci 
aiuti ad abbandonarci con gioia al disegno di Dio sulla nostra vita. 



L’opera del Signore è nutrire la vita 
XVIII domenica TO - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si 

diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, 

quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete 

visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che 

non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il 

Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». (...) 
 

Commento 
 

Gesù ha appena compiuto il “segno” al quale tiene di più, il pane condiviso, ed è poi quello più frainteso, il 
meno capito. La gente infatti lo cerca, lo raggiunge e vorrebbe accaparrarselo come garanzia contro ogni 
fame futura. Ma il Vangelo di Gesù non fornisce pane, bensì lievito mite e possente al cuore della storia, per 
farla scorrere verso l'alto, verso la vita indistruttibile. 
 

Davanti a loro Gesù annuncia la sua pretesa, assoluta: come ho saziato per un giorno la vostra fame, così 
posso colmare le profondità della vostra vita! E loro non ce la fanno a seguirlo. Come loro anch'io, che sono 
creatura di terra, preferisco il pane, mi fa vivere, lo sento in bocca, lo gusto, lo inghiotto, è così concreto e 
immediato. 
 

Dio e l'eternità restano idee sfuggenti, vaghe, poco più che un fumo di parole. E non li giudico, quelli di 
Cafarnao, non mi sento superiore a loro: c'è così tanta fame sulla terra che per molti Dio non può che avere la 
forma di un pane. 
 

Inizia allora un'incomprensione di fondo, un dialogo su due piani diversi: Qual è l'opera di Dio? E Gesù 
risponde disegnando davanti a loro il volto amico di Dio: Come un tempo vi ha dato la manna, così oggi 
ancora Dio dà. Due parole semplicissime eppure chiave di volta della rivelazione biblica: nutrire la vita è 
l'opera di Dio. 
 

Dio non domanda, Dio dà. Non pretende, offre. Dio non esige nulla, dona tutto. Ma che cosa di preciso dà il 
Dio di Gesù? Niente fra le cose o i beni di consumo: «Egli non può dare nulla di meno di se stesso. Ma 
dandoci se stesso ci dà tutto» (Caterina da Siena). 
 

Siamo davanti a uno dei vertici del Vangelo, a uno dei nomi più belli del Signore: Egli è, nella vita, datore di 
vita. Il dono di Dio è Dio che si dona. Uno dei nomi più belli di Gesù: Io sono il pane della vita. Dalle sue 
mani la vita fluisce illimitata e inarrestabile. Pietro lo confermerà poco più avanti: «Signore, da chi andremo? 
Tu solo hai parole che fanno viva la vita». Che danno vita a spirito, mente, cuore, agli occhi e alle mani. 
 

L'opera di Dio è una calda corrente d'amore che entra e fa fiorire le radici di ogni essere umano. Perché 
diventi, come Lui, nella vita donatore di vita. Questa è l'opera di Dio, credere in colui che Egli ha mandato. 
Al cuore della fede sta la tenace, dolcissima fiducia che l'opera di Dio è Gesù: volto alto e luminoso 
dell'umano, libero come nessuno, guaritore del disamore, che ti incalza a diventare il meglio di ciò che puoi 
diventare. 
 

Nessun aspetto minaccioso in lui, ma solo le due ali aperte di una chioccia che protegge e custodisce i suoi 
pulcini (Lc 13,34), e li fa crescere con tenerezza combattiva, contro tutto ciò che fa male alla vita. 

 

 

 

 

 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

    IN OCCASIONE DEL PRE-SUMMIT SUL “FOOD SYSTEM SUMMIT 2021” 

 

Eccellenze, Signore e Signori, 

 

Saluto cordialmente quanti partecipano a questo importante incontro che mette nuovamente in evidenza come una delle 
nostre più grandi sfide attuali sia vincere la fame, l’insicurezza alimentare e la malnutrizione nell’era del Covid-19. 

Questa pandemia ci ha posti di fronte alle ingiustizie sistemiche che minano la nostra unità come famiglia umana. I 
nostri fratelli e sorelle più poveri, e la Terra, la nostra Casa Comune che «protesta per il male che le provochiamo, a 
causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei» [1], esigono un cambiamento radicale. 

Sviluppiamo nuove tecnologie con le quali possiamo accrescere la capacità del pianeta di dare frutti, e tuttavia 
continuiamo a sfruttare la natura al punto di renderla sterile [2], ampliando così non solo i deserti esteriori ma anche i 
deserti spirituali interiori [3]. Produciamo alimenti sufficienti per tutte le persone, ma molte restano senza il loro pane 
quotidiano. Ciò «costituisce un vero scandalo» [4], un crimine che viola diritti umani fondamentali. Pertanto, è dovere 
di tutti estirpare questa ingiustizia [5] mediante azioni concrete e buone pratiche, e attraverso politiche locali e 
internazionali audaci. 

In questa prospettiva, svolge un ruolo importante la trasformazione attenta e corretta dei sistemi alimentari, che deve 
far sì che siano capaci di aumentare la resilienza, rafforzare le economie locali, migliorare la nutrizione, ridurre lo 
spreco alimentare, offrire regimi alimentari sani e accessibili a tutti, essere ambientalmente sostenibili e rispettosi delle 
culture locali. 

Se vogliamo garantire il diritto fondamentale a un livello di vita adeguato [6] e adempiere ai nostri impegni per 
raggiugere l’obiettivo Fame Zero [7], non basta produrre alimenti. Occorrono una nuova mentalità e un nuovo 
approccio integrale [8] e disegnare sistemi alimentari che proteggano la Terra e mantengano al centro la dignità della 
persona umana; che garantiscano sufficiente cibo a livello mondiale e promuovano il lavoro dignitoso a livello locale; e 
che alimentino il mondo oggi, senza compromettere il futuro. 

È essenziale recuperare la centralità del settore rurale, dal quale dipende il soddisfacimento di molti bisogni umani 
fondamentali, ed è urgente che il settore “agropecuario” recuperi un ruolo prioritario nel processo di presa di decisioni 
politiche ed economiche, volte a delineare il quadro del processo di “re-inizio” post-pandemia che si sta costruendo. In 
questo processo i piccoli agricoltori e le famiglie di agricoltori devono essere considerati attori privilegiati. Le loro 
conoscenze tradizionali non devono essere trascurare né ignorate, mentre la loro partecipazione diretta consente loro di 
comprendere meglio le proprie priorità e necessità reali. È importante agevolare l’accesso dei piccoli agricoltori e 
dell’agricoltura familiare ai servizi necessari per la produzione, commercializzazione e uso delle risorse agricole. La 
famiglia è una componente essenziale dei sistemi alimentari, perché in famiglia «si impara a godere dei frutti della terra 
senza abusarne e si scoprono gli strumenti migliori per diffondere stili di vita rispettosi del bene personale e 
collettivo» [9]. Questo riconoscimento deve essere accompagnato da politiche e iniziative che soddisfino pienamente i 
bisogni delle donne rurali, promuovano l’occupazione delle giovani e migliorino il lavoro degli agricoltori nelle zone 
più povere e remote. 

Siamo consapevoli che gli interessi economici individuali, chiusi e conflittuali — ma potenti — [10] c’impediscono di 
disegnare un sistema alimentare che risponda ai valori del Bene Comune, alla solidarietà e alla “cultura dell’incontro”. 
Se vogliamo mantenere un multilateralismo fecondo [11] è fondamentale un sistema alimentare basato sulla 
responsabilità, sulla giustizia, sulla pace e sull’unità della famiglia umana [12]. 

La crisi che stiamo attualmente affrontando è in realtà un’opportunità unica per avviare dialoghi autentici, audaci e 
coraggiosi [13], esaminando le radici del nostro sistema alimentare ingiusto. 

Nel corso di questa riunione abbiamo la responsabilità di realizzare il sogno di un mondo dove il pane, l’acqua, le 
medicine e il lavoro fluiscano in abbondanza e giungano prima ai più bisognosi. La Santa Sede e la Chiesa cattolica si 
metteranno al servizio di questo nobile fine, offrendo il loro contributo, unendo forze e volontà, azioni e sagge 
decisioni. 

Chiedo a Dio che nessuno resti indietro, che ogni persona possa far fronte ai propri bisogni fondamentali. Che questo 
incontro per la rigenerazione di sistemi alimentari c’incoraggi a costruire una società pacifica e prospera e a piantare 
semi di pace che ci consentano un’autentica fratellanza [14]. 

Dal Vaticano, 26 luglio 2021 
  

Francesco 



______________________________________ 

[1] Laudato si’ - Sulla cura della Casa Comune, n. 2. 

[2] Cfr. Paolo VI, 1971, Octagesima adveniens,  n. 21. 

[3] Benedetto XVI, 2005, Omelia per l’inizio del Ministero Petrino. 

[4] Fratelli tutti - Sulla fraternità e l’amicizia sociale, n. 189. 

[5] Cfr. Messaggio per la sessione inaugurale della 40a  Conferenza generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura (Fao). 

[6] Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, 1948, Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. 

[7] Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, 2015, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile. 

[8] Messaggio per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2019. 

[9] Messaggio per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2019. 

[10] Cfr. Fratelli tutti – Sulla fraternità e l’amicizia sociale, nn. 12, 16, 29, 45, 52. 

[11] Cfr. Fratelli tutti – Sulla fraternità e l’amicizia sociale, n. 174. 

[12] Videomessaggio in occasione della 75a  Sessione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite (25 
settembre 2020). 

[13] Cfr. Fratelli tutti – Sulla fraternità e l’amicizia sociale, nn. 201-203. 

[14] Cfr. Fratelli tutti – Sulla fraternità e l’amicizia sociale, n. 2. 

 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà 
economiche delle famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo 
accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A fronte 
di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le quali la 
Comunità può sostenerci: 
 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma 
fissa mensile, (l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata 
direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 
05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento a favore 
della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della 
parrocchia scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o 
consegnarla a Don Corrado. 
 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci 
donate ci permettono di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi 
alimentari, è invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
 
 
 



 Per la riflessione:  
 

«Zero sprechi contro la fame» 
 
Alla vigilia del Pre-Summit sui Sistemi alimentari Onu, l’appello del vicedirettore della Fao 
Martina: «La pandemia ha aggravato la situazione. Così l’equità deve tornare in cima alle 
agende politiche» 
 
Sprechi alimentari, finanza, salute e cambiamenti climatici: di questo e di altro ancora si 
parlerà al Pre-Summit sui Sistemi Alimentari delle Nazioni Unite che si apre a Roma 
domani 26 luglio per concludersi mercoledì 28. L’obiettivo è quello di raccogliere buone 
pratiche per il settore e avviare alleanze e azioni quanto più possibile condivise in vista 
dell’incontro ufficiale delle Nazioni Unite in programma a New York a settembre. Sotto la 
guida del segretario generale António Guterres, il Pre-vertice sarà un “vertice popolare” 
che annovererà, tra i tanti partecipanti, giovani, agricoltori, popolazioni indigene, società 
civile, ricercatori, settore privato, leader politici e ministri dell’agricoltura, dell’ambiente, 
della salute, dell’alimentazione e delle finanze. L’evento si pone di presentare gli ultimi 
approcci scientifici e basati sull’evidenza provenienti da tutto il mondo per la 
trasformazione dei sistemi alimentari, di avviare una serie di nuovi impegni attraverso 
azioni congiunte e di mobilizzare nuovi finanziamenti e collaborazioni. Fra i numerosi 
appuntamenti anche il Vaticano ospita una sessione del Pre-summit: accadrà martedì 
prossimo, quando la Commissione Vaticana Covid-19 istituita dal Papa presso il Dicastero 
per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, insieme a The Economy of Francesco, 
movimento internazionale di giovani economisti ispirato dal Santo Padre, ospiterà un 
evento dal titolo 'Le persone e il Pianeta: i giovani danno senso e azione alla giustizia 
alimentare'. La sessione sarà ospitata su Zoom. 
 

DANIELA FASSINI 
 
C’è un’emergenza nell’emergenza che non possiamo far finta di non vedere. Ma c’è anche un 
obiettivo molto ambizioso che deve essere raggiunto fra meno di 9 anni: porre fine alla fame, 
raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare l’alimentazione e promuovere l’agricoltura 
sostenibile. Lo dice l’obiettivo numero 2 dell’agenda 2030. Eppure la fame nel mondo corre e 
raccoglie sempre più vittime. «È dal 2014 che assistiamo ad un incremento della fame nel 
mondo e purtroppo c’è stata con la pandemia una grande accelerazione perché negli ultimi 12 
mesi abbiamo avuto circa 12 milioni di persone in più malnutrite o sottoalimentate che si sono 
aggiunte ai già 700 milioni che vivevano nell’area della povertà alimentare » snocciola Maurizio 
Martina, ora vicedirettore generale della Fao è già ministro dell’Agricoltura, alla vigilia del 
Prevertice delle Nazioni Unite sui sistemi alimentari che la Fao ospiterà a Roma da lunedì per tre 
giorni. 
L’obiettivo fame zero è sempre più lontano? 
Circa un decimo della popolazione mondiale, ovvero fino a 811 milioni di persone era 
sottoalimentato già prima della pandemia: un dato che purtroppo peggiorava di anno in anno già 
a partire dal 2014. La pandemia ha accelerato ulteriormente perché in 12 mesi abbiamo 
registrato un aumento del trend pari a quello di ben 4 anni. Tutto questo ci dice che il mondo 
dovrà compiere uno sforzo imponente per tenere fede all’impegno di porre fine alla fame entro il 
2030. Ed è la ragione per la quale in Fao continuiamo ad insistere con i governi perché ci si 
renda conto che c’è un’emergenza nell’emergenza e dobbiamo raddoppiare gli sforzi nella metà 
del tempo. 
E il 2030 è appunto dietro l’angolo... 
È evidente che se non fermiamo questo trend non raggiungeremo l’obiettivo. Rischiamo di avere 
nel 2030 circa 600 milioni di persone malnutrite e non possiamo permettercelo. Il senso del 
nostro lavoro in questo Pre-vertice è appunto quello di suonare la sveglia, suonare l’allarme e 
condividere gli obiettivi di un’azione straordinaria che deve poggiare su due-tre assi: che sono la 



lotta alla fame, la lotta ai cambiamenti climatici e all’equità. La pandemia ha strappato 
ulteriormente quei tessuti già fragili. 
Qual è la causa principale della fame? 
Sono i conflitti e le guerre e poi a seguire i cambiamenti climatici. Le situazioni emergenziali e più 
drammatiche le abbiamo dove ci sono conflitti e guerre civili: se guardiamo la cartina geografica 
del globo vediamo che si ripropone la grande frattura tra Nord e Sud del mondo dove la 
combinazione di guerra e conflitti e cambiamenti climatici ha messo in ginocchio intere 
popolazioni. Parlo dell’Africa, dell’Asia e di parte dell’America latina. 
Quindi, qual è l’obiettivo del Pre-vertice? 
Mi auguro che ci aiuti ad accendere i riflettori e a definire un campo di azioni operative. Roma nei 
prossimi giorni deve servire a preparare gli esiti del vertice finale che si terrà a New York nel 
mese di settembre. L’evento di tre giorni riunirà giovani, piccoli agricoltori, popolazioni indigene, 
ricercatori, settore privato, leader politici e ministri dell’agricoltura, dell’ambiente, della salute e 
delle finanze, tra gli altri, per fornire l’approccio scientifico più recente e basato sulle 
buone pratiche provenienti 
da tutto il mondo, lanciare una serie di nuovi impegni attraverso nuove azioni condivise e 
mobilitare nuovi finanziamenti e alleanze. 
Che cosa prevede la scaletta delle priorità? 
La pandemia in questi 12 mesi non ha aiutato il lavoro di preparazione di questo vertice perché 
tutta la nostra vita è cambiata e anche il modo di lavorare è stato in un certo senso rallentato ma 
è importante dire che da mesi ci si sta preparando a questo appuntamento e abbiamo avuto ben 
138 dialoghi nazionali. Ovunque sul Pianeta si lavora in preparazione di questo vertice: c’è un 
dibattito aperto sul quale sono confluite anche diverse critiche. 
Che tipo di critiche? Sono critiche che mettono in luce il rischio che si dia molto spazio alle 
grandi aziende, ma noi non dobbiamo avere paura del confronto dobbiamo lavorare insieme 
abbiamo bisogno di far confluire tutte le anime per raggiungere compromessi positivi e approcci 
diversi. Adesso è il tempo dell’azione e dobbiamo provare a condividere il senso e, altro tema 
importante, dobbiamo agire su diversi fronti. 
Il Pre-vertice e poi il Vertice di settembre a New York si concentrano sui sistemi agricoli… 
Sì, in particolare sulla trasformazione ecologica dei sistemi agricoli: perché anche l’agricoltura 
può fare fino in fondo la sua parte nella transizione ecologica e nella lotta ai cambiamenti 
climatici. Ci sono alcuni settori agricoli che inquinano più di altri ma non dobbiamo per questo 
metterli all’indice. Serve aiutarli a fare queste trasformazioni con politiche pubbliche, aiuti 
concreti, che sostengano appunto questa trasformazione. 
Un esempio pratico? 
Diventa importante riuscire ad applicare ad esempio le tecnologie digitali nell’agricoltura per 
produrre meglio consumando meno acqua e pesticidi. Solo in questo modo riusciamo ad 
allargare la base di utilizzo dell’agricoltura, con la cosiddetta “agricoltura di precisione”, l’utilizzo 
cioè di dati e sensori digitali per i sistemi di fertilizzazione del terreno oppure, sempre nel rispetto 
del grande tema della lotta alla Co2 quindi anche un programma completo che incrementi la 
difesa del suolo e il suo utilizzo. Anche il tema dell’acqua è fondamentale: non solo non bisogna 
sprecarla, ma è importante anche consumarla in maniera efficiente sapendo naturalmente che è 
un bene comune. 
Qual è il primo step nel cammino verso “fame zero”? 
Abbattere gli sprechi e le perdite: si può fare anche in tempi brevi sia a livello domestico che a 
livello aziendale. In particolare siamo focalizzati sulle perdite prima ancora che sugli sprechi che 
arrivano in un secondo tempo. Le perdite nella filiera della produzione, ad esempio. Per quanto 
riguarda la distribuzione iniziamo anche a vedere degli esempi virtuosi di recupero e 
valorizzazione. Quindi, dobbiamo lavorare su più fronti, anche su quello dell’equità. Abbiamo 
bisogno di dare più dignità al lavoro agricolo. Non possiamo permetterci che chi lavora nei campi 
abbia stipendi da fame. Ci deve essere un salto di responsabilità delle imprese e parità standard. 
La pandemia ci ha insegnato la lezione: esiste solo “una salute” ( One health) la salute 
dell’uomo, legata alla salute degli animali (il 70% dei virus è di origine animale, ndr) e alla salute 
della natura. Dobbiamo capire che quando ci occupiamo della salute della Terra e della natura ci 
occupiamo anche della salute dell’uomo. Fame, salute e ambiente sono le tre grandi sfide. 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 31 luglio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Angelo Dino 
 

DOMENICA 1 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Munari don Ennio 
 

LUNEDI’ 2 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
MARTEDI’ 3 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 5 agosto  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Fieni Lea 
 

VENERDÌ 6 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 7 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 8 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Guidi 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 
MESSE FESTIVE NEL MESE DI: 
 

AGOSTO 
Sabato:  18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 29 dalle 17.00 
La distribuzione dei pacchi è sospesa in agosto 
 

Overshoot Day 
 

 
 

29 luglio 2021 
La Terra oggi finisce  

le risorse 
 

Iniziamo a consumare quelli del 2022 
 
L’illusione è durata pochi mesi. A dircelo è 
l’Overshoot Day, il giorno in cui l’umanità 
registra la sfasatura fra quantità di natura 
richiesta dai propri consumi e quantità di 
natura che il pianeta è capace di mettere a 
disposizione. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 1 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. Ferretti Romano 
 
DOMENICA 8 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 

 

 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 
 
 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


